
storici odierni complessi problemi di riorganiz-
zazione teorico-concettuale. L’impianto evoluzi-
onistico del paradigma turneriano concepiva la 
frontiera come un “processo”, piuttosto che un 
“luogo”, condannando gli storici dell’Ovest al 
ruolo di apolidi della storiografia americana. Ma 
se per “Ovest” si intende ora il Massachusetts, ora 
la Florida, ora il Kentucky e via dicendo, “chi dia-
volo è mai”, osserva laconicamente Patricia Lim-
erick, “uno storico dell’Ovest?”.3

È quindi, anzitutto, un problema di definizio-
ni, reso ancor più rilevante dalla constatazione 
che le caratteristiche a suo tempo ascritte da Turn-
er al tipico contesto di frontiera si sono in se-
guito rivelate inadeguate a descrivere le realtà 
dell’Ovest del ventesimo secolo. Si tratta anche, 
però, di una questione di linguaggio, la cui impor-
tanza è tutt’altro che secondaria per chi è impeg-
nato ad avvalorare una visione pluralistica del 
passato americano, capace di restituire una voce a 
categorie e gruppi di individui a lungo marginal-
izzati, o addirittura resi invisibili, da un discorso 
storico esclusivamente basato su fonti documen-
tarie prodotte da maschi di razza bianca.4

Il termine “frontiera” è usato con crescente 
circospezione dagli storici americani delle ultime 
generazioni. Essi vi ravvisano infatti le implicazi-
oni imperialiste e razziste che, nell’immaginario 
popolare, lo associano alla nota “tesi” formulata 
da Frederick J. Turner nel 1893.1

Il progressivo abbandono dell’ottica eurocen-
trica ed oltre trent’anni di pratica della storia 
sociale rendono oggi assai arduo avallare il te-
ma centrale dell’interpretazione turneriana, che 
faceva coincidere le origini della democrazia con 
l’inesorabile avanzata dei bianchi a spese delle 
popolazioni native. D’altra parte, le numerose ri-
cerche realizzate con l’ausilio dei metodi della 
new social history e della new economic history ci rip-
etono da oltre un decennio che, se per democrazia 
intendiamo uguaglianza economica e sociale, o 
anche solo un grado accettabile di uguaglianza di 
opportunità, la frontiera non ne era di sicuro la 
sede.2

Tuttavia, se è vero che la “tesi della frontiera” 
è ormai prevalentemente assegnata alla catego-
ria del mito, è altrettanto innegabile che essa es-
ercita ancora un’influenza tale da presentare agli 
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L’Ovest si presenta come un campo quanto 
mai appropriato per ricostruire l’esperienza stor-
ica statunitense secondo un approccio non più in-
centrato sull’universo di valori dei bianchi, ma 
sul l’apprezzamento di sintesi culturali risultate 
dal l’apporto di molteplici componenti. Il primo 
passo, su questa via, consiste nel superamento 
di false dicotomie e contrapposizioni polari quali 
est/ovest, centro/periferia e bianchi/indiani, poi-
ché ciascuna di esse presuppone troppa omoge-
neità e unanimità, tendendo a oscurare comples-
sità e conflitti interni. Invero, uno dei risultati più 
significativi dei contributi storiografici degli ulti-
mi anni è stato quello di accreditare l’idea che, così 
come non esiste un monolitico white side, non es-
iste nemmeno un indifferenziato Indian side.5

Una polarizzazione esiste invece tra storici 
che, pur aderendo alla concezione, oggi preva-
lente, di frontiera intesa come common ground 
o, per usare la definizione di Richard White, 
middle ground (terreno d’incontro, di interscam-
bio e di reciproco adattamento tra gruppi et-
noculturali diversi), sono estremamente divisi 
sull’opportunità di continuare a fare uso della 
parola “frontiera”. Così, mentre alcuni esponen-
ti della new Western history ne suggeriscono la 
drastica eliminazione dal lessico culturale – salvo 
considerarla alla stregua di un semplice “reper-
to storico” –,6 altri sono riluttanti ad accogliere 
tale proposta e giudicano più utile contestarne 
il significato dall’interno. L’origine di queste di-
vergenze deve essere ricondotta, in definitiva, al 
grado di disponibilità dei singoli ad accogliere al-
cune premesse teorico-metodologiche che impli-
cano il superamento di un quadro di riferimento 
di stampo turneriano.

La fase del middle ground si chiude con l’arrivo 
in massa di bianchi intenzionati a far prevalere la 

loro concezione della terra, radicalmente diversa 
da quella dei nativi ed inconciliabile con i pre-
supposti di una coesistenza in regime di relativo 
equilibrio. Nella valle dell’Ohio, come mostra 
White in The Middle Ground: Indians, Empires, and 
Republics in the Great Lakes Region, 1650-1815, es-
sa è già in declino con la vittoria degli inglesi nel-
la guerra dei Sette Anni e termina con la morte 
di Tecumseh, il grande condottiero Shawnee, nel 
1813.7 Nella bassa vallata del Mississippi, come 
illustra Daniel Usner, questo passaggio è segnato 
dall’acquisizione della Louisiana e della Florida 
occidentale da parte degli spagnoli tra il 1763 
e il 1783 e dalla diffusione dell’economia di pi-
antagione, con il conseguente irrigidimento delle 
forme di controllo sulla popolazione degli schiavi 
in costante aumento.8

Per molti versi, quelle che tradizionalmente 
vengono definite come le “frontiere” della secon-
da metà del Settecento, comprese tra la regione 
pedemontana degli Allegani e degli Appalachi 
– la backcountry – e la prima area di espansione 
ultramontana nel Tennessee/Kentucky, aveva-
no a quel tempo superato, in molte zone, la fase 
del middle ground. Esse presentano inoltre pe-
culiarità storiche tali da continuare ad indiriz-
zare l’attenzione degli studiosi verso tematiche 
inerenti alla società bianca.

I decenni compresi tra la tarda età coloniale 
e gli anni Ottanta del Settecento costituirono un 
periodo di consolidamento territoriale e di strut-
turazione socio-economica della backcountry. Le 
ricerche più recenti descrivono condizioni di gen-
eralizzata povertà e, non di rado, di crescente im-
poverimento, come nella Pennsylvania occiden-
tale e nel Maine. A nord come a sud, la frontiera 
presentava stanziamenti agricoli permanenti e 
un modello di organizzazione sociale su base fa-
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miliare e comunitaria che contraddiceva lo ste-
reotipo turneriano del rude individualismo quale 
nota distintiva della colonizzazione dell’Ovest. 
Nel Sud, la rete dei collegamenti familiari e la 
struttura comunitaria apparivano più rade da un 
punto di vista geografico, ma non per questo era-
no meno tenaci.9

Al consolidamento territoriale ne corrispose 
uno culturale, sulla base di comuni rimostranze 
maturate nei confronti dello sfruttamento e del 
malgoverno attuati dalle classi dirigenti colonia-
li.

L’ondata migratoria che, a partire dai primi 
anni Settanta, interessò le regioni ultramontane 
del Tennessee e del Kentucky presentò forti el-
ementi di continuità con la cultura della backcoun-
try poiché fu, per la maggior parte, il risultato del-
la radicalizzazione del conflitto con le élites co-
loniali che, nel decennio precedente, aveva dato 
vita ai movimenti dei “regulators”, e della “guer-
ra civile” tra patrioti e lealisti che interessò emi-
nentemente l’entroterra del Sud durante la riv-
oluzione.10 I coloni di queste regioni emersero 
perciò dalla guerra d’indipendenza con una co-
mune interpretazione circa quelli che avrebbero 
dovuto essere i benefici della rivoluzione: un’equa 
distribuzione della terra e l’affermazione di gov-
erni democratici. Su questa base, essi parteciparo-
no al dibattito politico che si sviluppò nel corso 
degli anni Ottanta, avanzando le loro proposte 
per l’assetto politico-istituzionale della nuova na-
zione e osteggiando fino all’estremo il progetto 
federalista.

Per sua natura coinvolta da sempre nel di-

battito intorno alle tematiche turneriane, la early 
frontier historiography è stata crescentemente at-
tirata negli ultimi vent’anni nell’orbita delle 
trasformazioni che hanno interessato il settore 
della early American history.

L’accoglimento dei postulati della storia so-
ciale e l’adozione di metodi mutuati dalle scienze 
sociali permettevano infatti una sistematica con-
futazione degli argomenti portanti della “tesi” di 
Turner: primo fra tutti quello dell’eccezionalità 
dell’esperienza storica americana. I nuovi metodi 
favorivano inoltre analisi di lungo periodo che 
implicavano un allargamento del raggio geograf-
ico dell’indagine. Ciò, a maggior ragione, se si 
passava a esaminare gli aspetti del grande di-
battito politico-ideologico che, nell’ultimo quarto 
del Settecento, aveva coinvolto anche gli angoli 
più remoti dell’America anglosassone.11

D’altra parte, la generale validità della tesi 
sostenuta da Pocock e Bailyn alla fine degli anni 
Sessanta, la cosiddetta “sintesi repubblicana” che 
riconduceva le origini dell’ideologia rivoluzion-
aria al repubblicanesimo classico, veniva presto 
contestata dagli storici neoprogressisti. Pur con-
cordando sul fatto che l’ideologia politica sia 
una costruzione sociale della realtà basata sulla 
condivisione di valori e simboli collettivi che ven-
gono elaborati in un linguaggio comune, questi 
studiosi sottolineavano i temi del pluralismo e 
del conflitto e invitavano ad approfondire il dis-
corso sulla varietà delle culture politiche e dei lin-
guaggi concettuali presenti in America.12

Durante gli anni Ottanta, queste evoluzioni 
si univano a una più generalizzata esigenza di 
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ripensare l’Ovest e il suo ruolo nell’America 
settecentesca per portare le regioni della back-
country alla ribalta della early American history. 
Con l’ausilio dei nuovi e sofisticati strumenti 
d’indagine, si richiedeva di ricostruire i modelli 
migratori, la mobilità sociale, la distribuzione 
della ricchezza e la struttura socio-economica dei 
contesti di frontiera, con l’obiettivo di fornire ris-
poste il più possibile conclusive all’ormai quasi 
secolare tema turneriano della democrazia.

Questo tipo di sollecitazione giungeva pro-
prio nel periodo in cui si manifestavano le prime 
forti indicazioni a superare un ambito di ricerca 
esclusivamente incentrato sulla società bianca. Il 
lavoro pionieristico di James Merrell sugli indi-
ani Catawba e la società coloniale del Sudest e 
quello di Colin Calloway sugli Abenaki del Ver-
mont sottolineavano infatti la rilevanza del con-
tatto tra pionieri e indiani nel forgiare i caratteri 
di una cultura tipica della backcountry.13

Le ricerche realizzate negli ultimi anni nel-
l’ambito della early frontier history mostrano la 
consapevolezza dell’esistenza di quest’antinomia 
di fondo, insieme a nuove aperture per una mi-
gliore comprensione degli elementi che contri-
buirono a dare vita ad un’ideologia politica radi-
cale nelle regioni in questione. A questo proposi-
to, sono stati individuati alcuni fattori di omoge-
neizzazione culturale, oltre alla presenza di una 
tradizione di resistenza e di modelli di comunica-
zione di idee politiche diffusi in tutta la backcoun-
try.

Riprendendo un tema già evidenziato da Rob-
ert Mitchell a proposito degli scoto-irlandesi, Ran-
dolph Roth ha messo in risalto il ruolo svolto dal 
“risveglismo” evangelico, che poneva l’accento 
sull’armonia e l’uguaglianza sociale nel promuo-

vere un certo grado di uniformità culturale tra 
i coloni impoveriti e nell’aggiungere importanti 
elementi all’elaborazione di un’ideologia demo-
cratica.14

Più di recente, Michael Bellesiles, nel suo 
lavoro sulla frontiera rivoluzionaria del Vermont, 
ha sottolineato le modalità di sviluppo di una cul-
tura della solidarietà e della mutua assistenza tra 
gruppi di coloni appartenenti a tradizioni etniche 
e religiose molto differenti.15

D’altra parte, la componente religiosa nella 
leadership dei movimenti di protesta che presero 
vita sulle frontiere, a cominciare dal movimento 
dei “Regolatori” nella Carolina del Nord negli an-
ni Sessanta, fino alla “Ribellione del Whiskey” in 
Pennsylvania negli anni Novanta, è stata ripetu-
tamente rilevata, ma non debitamente approfon-
dita. Nel suo libro sulla Whiskey Rebellion, Slaugh-
ter segnala il ruolo ideologico svolto da Hermon 
Husband, pastore evangelico il cui pensiero era 
fortemente ispirato a una visione millenarista che 
interpretava la resistenza dei contadini della back-
country come crociata per l’affermazione del reg-
no della giustizia.16

Un problema comune a tutte le frontiere tar-
do-settecentesche era la difficoltà ad entrare in 
possesso di un regolare titolo di proprietà ter-
riera. Le terre situate entro un raggio “tecnica-
mente” raggiungibile erano infatti state quasi 
tutte accaparrate dalle classi dirigenti coloniali 
che, anche dopo la rivoluzione, proseguirono 
in quell’attività di appropriazione con incrolla-
bile decisione. Una conseguenza di quella situ-
azione era l’estrema diffusione dello squatting, 
ovvero del l’occupazione abusiva dei suoli che i 
coloni mettevano a coltura per procurarsi i mezzi 
della sussistenza. Il paradosso rappresentato dal-
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la fame di terra in un paese che ne era ricchissimo 
aveva perciò favorito il naturale sviluppo di una 
concezione della proprietà basata sulla teoria del 
lavoro: la terra appartiene a chi vi risiede e la fa 
fruttare. Dal Maine al Tennessee, i termini di tale 
teoria venivano enunciati in modo sorprendente-
mente uniforme.17

L’ideologia rivoluzionaria intervenne a dare 
una prospettiva e un linguaggio politico ad an-
tiche rivendicazioni; ma la rivoluzione, in sé, non 
cambiò quasi nulla a beneficio di questa gente. La 
protesta quindi proseguì intorno agli stessi argo-
menti che avevano sollecitato pochi anni prima le 
rimostranze coloniali allo Stamp Act: tassazione e 
rappresentanza, cui si aggiungeva il nuovo tema 
dell’autonomia repubblicana.18

Le classi dirigenti dell’Est, timorose di per-
dere l’ascendente che avevano in precedenza es-
ercitato sui ceti subalterni nel quadro del tra-
dizionale rapporto deferenziale, definivano spre-
gevolmente “banditi”, “anarchici” e white Indi-
ans individui che, come puntualizza Andrew R.L. 
Cayton, “avevano la sola colpa di aver comincia-
to ad impadronirsi delle proprie esistenze”.19

In realtà, le élites erano solo preoccupate di 
perdere il controllo di intere regioni nelle quali 
avevano maturato ingenti interessi speculativi, la 
cui entità è stata accuratamente documentata.20

Un caso emblematico, a questo riguardo, è 
quello di George Washington, “uno tra i mag-
giori proprietari terrieri della nuova repubblica” 
che, mentre pubblicamente condannava gli squat-
ters, in privato raccomandava al proprio agente, 
incaricato di procurargli nuovi possedimenti, di 
“mantenere un assoluto silenzio sull’intera ques-
tione”.21

Nell’epoca rivoluzionaria, l’uso da parte dei 
“ribelli” americani di abbigliamenti e pitture del 

volto tipiche dei nativi aveva rappresentato – si 
pensi al “Boston Tea Party” – non solo un es-
camotage per non essere riconosciuti, ma anche 
un modo per affermare la risolutezza a pro-
cedere sulla via dell’indipendenza sulla base 
dell’esistenza di una nuova identità americana, 
altrettanto fiera ed indomabile quanto quella 
degli indiani. La scelta del simbolismo aveva, 
dunque, contenuti positivi. A partire dalla Ri-
bellione del Whiskey, la figura del white Indian 
venne ad assumere, gradatamente, il significato 
polemico della consapevolezza dei coloni di es-
sere considerati membri inferiori della società. 
Nell’immaginazione popolare, gli indiani erano 
ormai percepiti come un popolo oppresso e, 
per quanto fermo nella resistenza, conscio 
dell’impossibilità di capovolgere gli attuali rap-
porti di forza.22

Nel suo libro sulla frontiera del Maine, Alan 
Taylor esamina il fenomeno dei white Indians, che 
esprimevano la loro critica radicale della società 
americana negando che avesse mai avuto luogo 
un processo di liberazione nazionale e, di conseg-
uenza, si rivolgevano ai coloni chiamandoli “sud-
diti inglesi”. Taylor accenna però anche agli as-
petti ironici e ipocriti del simbolismo abbracciato 
da individui i cui progenitori, non molti decenni 
prima, avevano strappato la terra ai “veri” indi-
ani con la violenza e la guerra.23

Un diverso scenario si intravede sullo sfondo 
della lotta per l’indipendenza condotta dai Ver-
monters. Bellesiles attribuisce parte cospicua dello 
spirito democratico che si affermò in quella re-
gione all’influenza esercitata sulla famiglia Al-
len, che svolse un ruolo di guida nel processo 
d’indipendenza del Vermont, dal contatto e dal-
la frequentazione con gli indiani al tempo in cui 
i fratelli Ethan e Levi praticavano il commercio 
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delle pellicce nelle Green Mountains. Gli Allen 
manifestavano un profondo rispetto per i nativi 
e per i loro modi di vivere, “nei quali trovavano 
molto da ammirare e da emulare”. In particolare, 
la concezione che gli indiani nutrivano dei prin-
cipi dell’equità e dell’onestà economica e politi-
ca pareva loro superiore a quella dei bianchi. Un 
carattere di particolarità della frontiera del Ver-
mont sarebbe consistito, secondo questo autore, 
nell’assenza di conflitto con i nativi, dovuta alla 
deliberata intenzione degli Allen di evitarlo. Lo 
spirito genuinamente democratico di quella so-
cietà sarebbe poi confermato dai contenuti della 
sua costituzione, che poneva l’accento sulla pri-
orità delle esigenze della collettività rispetto ai 
diritti individuali, compreso quello di proprietà. 
Il Vermont fu il primo stato a istituire il suffra-
gio universale maschile e il primo a dichiarare il-
legale la schiavitù.24

Anche le frontiere ultramontane sono state 
tradizionalmente studiate dal punto di vista della 
società bianca. Durante gli anni Settanta, Patricia 
Watlington e Joan Wells Coward avevano illus-
trato come le fasi formative del Kentucky fossero 
state contrassegnate da una lotta senza quartiere 
tra vari gruppi di pretendenti all’egemonia eco-
nomica e politica della regione. Speculatori priva-
ti, per lo più assenteisti; funzionari pubblici vir-
giniani; compagnie di speculazione terriera che, 
attraverso i loro agenti, strumentalizzavano i 
coloni affamati di terra, coinvolgendoli in sogni 
di separatismo con il solo obiettivo di trarre van-
taggio dalla confusione e dalla destabilizzazione 
dello status quo. In definitiva, nemmeno nel Ken-
tucky, la regione che dopo la rivoluzione avreb-

be dovuto offrire il massimo delle opportunità, 
era più possibile ottenere terra facilmente e a bu-
on mercato. Watlington e Coward minimizza-
vano l’autonomia ideologica dei coloni, in ma-
niera non dissimile da un tipo d’interpretazione, 
assai più vicina a noi, che tenderebbe a confer-
mare l’assenza di spirito realmente democratico 
in quella regione.25 Tuttavia, le proposte ultra-
democratiche avanzate da organizzazioni popo-
lari di base quali i comitati di contea e le compag-
nie della milizia, nel dibattito che precedette il 
varo della costituzione del 1792, richiederebbero 
maggiori approfondimenti.26

La storiografia recente, pur confermando 
l’immagine delle frontiere postrivoluzionarie 
come teatro di un gigantesco land grab, ne ha arti-
colato meglio i contenuti nel quadro di una plu-
ralità di “visioni del futuro” dell’Ovest, che espri-
mevano un’immanente tensione tra indipenden-
za e integrazione. In questa chiave, i lavori di 
Richard Beeman, Rachel Klein ed Elizabeth Per-
kins hanno illuminato aspetti importanti della 
mentalità dei coloni che, pur non essendo av-
versi allo spirito commerciale, aderivano a una 
scala di valori che privilegiava l’indipendenza 
e la sicurezza economica rispetto al profitto. 
I loro atteggiamenti erano in contrasto con le 
idee di grandezza nazionale che le classi dirigen-
ti dell’Est, specie quelle federaliste, desiderava-
no attuare tramite l’inglobamento dell’Ovest nel 
sistema dell’economia di mercato.27

La storia del Kentucky si è trovata, negli ulti-
mi anni, al centro di una polemica motivata dalla 
sua apparente esclusione dal campo d’indagine 
della new Western history. In un recente articolo, 
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Stephen Aron ha tentato di spezzare una lancia 
a favore della sua reintegrazione a pieno titolo 
nella storia dell’Ovest. Utilizzando la letteratura 
prodotta dagli stessi new Western historians, egli 
ha infatti teso a dimostrare come, dal punto di 
vista dei movimenti delle popolazioni indiane e 
delle loro zone d’influenza, le vicende della valle 
dell’Ohio fossero inestricabilmente congiunte a 
quelle del Kentucky.28

Al di là dell’esposizione e della difesa di op-
poste ragioni, assai più efficace appare la concre-
ta dimostrazione che si possa scrivere una storia 
“diversa” anche sul Kentucky. Questo tentativo è 
stato effettuato da John Mack Faragher nella sua 
brillante e avvincente biografia di Daniel Boone, il 
leggendario pioniere cui si dovette la fondazione 
dei primi stanziamenti nel Kentucky e la loro so-
pravvivenza durante la rivoluzione americana.29

In questo libro, la vita dei pionieri sulle fron-
tiere settecentesche non fa solo da sfondo alla de-
scrizione delle vicende della numerosissima e pa-
triarcale famiglia Boone, ma viene avanti, nel cor-
so della narrazione, come l’argomento principale 
su cui, quasi incidentalmente, si intesse la storia 
di Daniel. Il lettore viene introdotto nel clima del-
la Pennsylvania occidentale negli anni Trenta e 
Quaranta del Settecento e all’interno della comu-
nità dei cacciatori delle foreste dove tutto, dalla 
lingua parlata al tipo di abbigliamento, ai valori 
sociali e culturali, è il prodotto di una profonda 
integrazione tra bianchi e indiani di varie orig-
ini etniche. In questo contesto, Daniel si avvia 
all’attività di cacciatore, guadagnandosi una for-
midabile reputazione tra i Susqueannock, i Dela-
ware e gli Shawnee che vivono nei villaggi mul-
tietnici situati a poche decine di miglia dalla sua 
abitazione.30

Lo snodarsi della vita di Boone nel tempo e 
nello spazio, dalla Pennsylvania alla Virginia, 
dalla Carolina del Nord al Kentucky, procede di 
pari passo con il tramonto del middle ground ed è 

scandito dal suo progressivo coinvolgimento con 
gli interessi acquisitivi dei bianchi, che lo porta 
a farsi sempre più tramite dell’espansione verso 
occidente. Ma la sua condizione di “diverso” in 
seno alla società bianca è segnalata dai fatti rela-
tivi all’assedio di Boonesborough (la stazione da 
lui fondata sulle rive del Kentucky al principio 
del 1778), nel pieno della guerra d’indipendenza. 
In quella circostanza, Daniel opera una scelta di 
campo e dichiara a Blackfish, il capo Shawnee dal 
quale è considerato figlio adottivo, l’intenzione 
di rimanere al fianco della moglie e dei figli. La 
lealtà alla famiglia e al clan, prima che alla comu-
nità allargata o alla nazione, è un valore condiviso 
da bianchi e indiani nel mondo della frontiera. 
Blackfish lo comprende, ma l’evidente familiarità 
con i nativi procura a Boone sospetti di tradimen-
to che lo amareggeranno per il resto della vita.31

Alla fine del Settecento, Boone emerge come 
un uomo palesemente fuori dal suo tempo, in-
capace di comprendere le rapide evoluzioni e i 
cambiamenti di umori della società americana. 
Fu sempre povero e perciò valutato in chiave 
negativa dalla letteratura ottocentesca.32 Come 
Ethan Allen, anch’egli pare esser stato vittima 
di un ironico destino: essersi fatto strumento 
dell’appropriazione delle terre degli indiani sen-
za riuscire a garantirsi vaste ricchezze personali. 
In parte si trattò di sfortuna, ma il loro modo di vi-
vere la terra alla maniera appresa dai nativi giocò 
forse un ruolo non trascurabile.

I contadini abusivi ed i braccianti delle fron-
tiere rivoluzionarie e post-rivoluzionarie auspi-
cavano una democrazia per soli maschi bianchi e 
reclamavano il godimento di una parte delle terre 
che, “ufficialmente”, erano state sottratte agli in-
diani da quegli speculatori e magnati dell’Est 
che essi stessi combattevano. Come ha osservato 
Limerick, i pionieri erano pervasi dall’“idea del-
l’innocenza”, poiché il motivo che li spingeva 
ad andare verso ovest era il desiderio di miglio-
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ramento e la ricerca di opportunità, non certo 
l’intenzione di danneggiare qualcuno.33

In realtà, però, sappiamo ancora troppo poco 
sulle origini ed i precisi contenuti di 
quell’idealismo democratico che fiorì nella back-
country e che trasmigrò oltre le montagne all’epoca 
della rivoluzione. Anche se la storia dell’Ovest è 

contrassegnata da un inesorabile determinismo, 
la ricerca degli ultimi anni ci ha fatto intravve-
dere i semi dell’elaborazione di una cultura della 
convivenza interetnica e interrazziale. È sperabi-
le che quella futura riesca a dilatare i confini del 
middle ground fino a includervi un numero mag-
giore di individui di razza bianca che interpre-
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